-  TESTIMONI CORAGGIOSI DI CHI SI “SPEZZA” PER NOI  -

2° Pomeriggio di spiritualità con i Catechisti

«Essi poi riferirono… come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane»
(Lc 24,35)
Venerdì 9 Settembre 2005
SUGGERIMENTI

· Si curi con particolare diligenza l’accoglienza.

· Durante il Canto al Vangelo sarebbe opportuno introdurre solennemente il Libro dei Vangeli (non il Lezionario!!!), con ceri e incenso. Al termine della proclamazione della pericope del Vangelo si riproponga il canto gioioso dell’Alleluia.

· Gli spunti di riflessione proposti per l’Adorazione Eucaristica siano anche presentati ed arricchiti dal presidente dell’assemblea durante la riflessione comunitaria.

ACCOGLIENZA
CANTO D’INIZIO: Vieni, Santo Spirito di Dio
Vieni, Santo Spirito di Dio, 

come vento soffia sulla Chiesa! 

Vieni come fuoco, ardi in noi 

e con te saremo veri testimoni di Gesù.

Sei vento: spazza il cielo dalle nubi del timore; 

sei fuoco: sciogli il gelo e accendi il nostro ardore. 

Spirito creatore, scendi su di noi.

Tu bruci tutti i semi di morte e di peccato; 

tu scuoti le certezze che ingannano la vita. 

Fonte di sapienza, scendi su di noi!

Tu sei coraggio e forza nelle lotte della vita; 

tu sei l’amore vero, sostegno nella prova.

Spirito d’amore, scendi su di noi!

Tu, fonte di unità, rinnova la tua Chiesa, 

illumina le menti, dai pace al nostro mondo. 

O Consolatore, scendi su di noi!
P - Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.   T - Amen.
P - Il Dio della speranza che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T - E con il tuo spirito.
PREGHIERA INIZIALE
P – O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza, hai costruito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 24,32

Alleluia, alleluia.

Signore Gesù, facci comprendere le Scritture;

arde il nostro cuore mentre ci parli.

Alleluia.

VANGELO: Lc 24,28-35
P – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

P – Dal Vangelo secondo Giovanni.
G – Gloria a te, o Signore.
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro.

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”.

E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”.

Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Parola del Signore.
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RIFLESSIONE COMUNITARIA   (a cura del Presidente)
1.  La presenza di Gesù non solo non dà fastidio, ma piace, tanto che i discepoli di Emmaus invitano il misterioso viandante: «Resta con noi» (v. 29).   
Egli ha aperto prospettive impensabili, ha aiutato a leggere la realtà in profondità e con occhi nuovi. 
Come d’incanto, tutto ha preso significato, perfino sofferenza e morte, ora integrate nel progetto divino. 
Il desiderio di trattenere l’ospite significa che le sue parole sono state comprese e accettate.

Gesù accetta l’invito a restare, perché la sua missione non è ancora conclusa. Egli vuole ricordare che il cammino inizia con la Scrittura e termina, anzi, culmina, nell’azione sacramentale dello spezzare il pane. 
2.  «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro» (v.30).

A questo punto «si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero, ma lui sparì dallo loro vista» (v. 31). Prima lo vedevano e non lo riconoscevano, ora lo riconoscono e non lo vedono più. Non desiderano neppure vederlo, perché l’essere entrati nel suo mondo attraverso la comprensione e l’adesione, non esige più un contatto materiale o l’apporto dei sensi. 
Quando hanno accettato l’idea della sofferenza (un morire per amore), hanno potuto capire qualcosa del mistero della Pasqua. 
Solo in questo momento, dopo che Cristo li ha preparati e li ha abilitati a entrare nella sfera della vita nuova nello Spirito, possono stabilire l’identità tra il Crocifisso di ieri e il Risorto di oggi.
3. L'icona dei discepoli di Emmaus ben si presta ad orientare un Anno che vedrà la Chiesa particolarmente impegnata a vivere il mistero della Santa Eucaristia. Sulla strada dei nostri interrogativi e delle nostre inquietudini, talvolta delle nostre cocenti delusioni, il divino Viandante continua a farsi nostro compagno per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, alla comprensione dei misteri di Dio. Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra quella che scaturisce dal «Pane di vita», con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr Mt 28,20).

4. La «frazione del pane» — come agli inizi veniva chiamata l'Eucaristia — è da sempre al centro della vita della Chiesa. Per mezzo di essa Cristo rende presente, nello scorrere del tempo, il suo mistero di morte e di risurrezione. In essa Egli in persona è ricevuto quale «pane vivo disceso dal cielo» (Gv 6,51), e con Lui ci è dato il pegno della vita eterna, grazie al quale si pregusta l'eterno convito della Gerusalemme celeste.

5.  Emmaus, luogo iniziale di destinazione e tomba delle speranze, si colora di fiducia. Il cammino non termina ad Emmaus, dove invece si è rischiarato l’orizzonte e la vita ha ripreso a pulsare. Il battito è stato avvertito quando si leggevano e comprendevano le Scritture in modo nuovo: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?» (v. 32). E’ registrato il secondo sentimento, contrario al primo, che era di tristezza (cfr. v. 17). Ora sono uomini con il cuore traboccante di gioia. Il cammino ha toccato un traguardo importante, non ancora la mèta.
6.  Giusto il tempo per scambiarsi i sentimenti, giusto il tempo per rendersi conto che hanno camminato davvero e che ora sono trasformati in uomini nuovi e poi, via di corsa a Gerusalemme, a comunicare la loro esperienza. 
La scoperta di Cristo rende necessariamente annunciatori, missionari. 
Non valgono le motivazioni, pur vere, della stanchezza e dell’ora tarda: ripartono per compiere con il cuore colmo quel cammino che poche ore prima avevano percorso tristi e in ritirata.

7.  I due «partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro». I due ritornano tra gli amici di un tempo. Con loro avevano condiviso la stessa fiducia in Gesù, poi avevano vissuto la tragedia del Venerdì e il conseguente crollo delle speranze. I due sono accolti dagli amici scoraggiati di ieri con il grido trionfante: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone» (v. 34). 
L’annuncio del Signore risorto apparso a Simone diventa il sigillo di garanzia dell’autenticità della loro esperienza. Potremmo dire: Ubi Petrus, ibi ecclesia (= dove si trova Pietro, lì c’è la chiesa). 

La presenza di Pietro conferisce unità organica ed ecclesiale al gruppo degli amici di Gesù; l’esperienza di Pietro diventa elemento normativo per l’esperienza degli altri che si riconoscono nella Chiesa di Gesù.

Nella comunità ecclesiale presieduta da Pietro i due sono accolti e ascoltati. La loro esperienza vale come ricchezza carismatica che porta ulteriore luce nella comunità; la comunità ecclesiale accoglie e certifica come reale e autentica la loro esperienza. 
8.  Il Cristo risorto fa dono della sua presenza all’autorità come ai sudditi, al centro come alla periferia, perché tutti insieme arrivino all’identità del Crocifisso di ieri con il Risorto di oggi e tutti insieme, come Comunità che accoglie e segue Cristo, siano capaci di annunciarlo sempre e ovunque sulle strade del mondo. È Lui, il Cristo Risorto, a formare la nuova Comunità dei credenti che, nella molteplicità dei ruoli, attesta la comune fede in Gesù.

9.  Tutti gli uomini che leggono la mirabile pagina del racconto dei due discepoli sono invitati a ripercorrere la stessa strada. Emmaus, iniziale tomba della speranza, diventa il simbolo della vita nuova che rinasce, dopo l’incontro con Cristo. Come Cleopa e il suo anonimo compagno, ciascuno di noi è sollecitato a compiere quel cammino e ad essere cantore di speranza.

Pausa.
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ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO
Canto: Canta, o lingua, il glorioso mistero
Canta, o lingua, il glorioso mistero

del glorioso corpo e del prezioso sangue

che il Re dei popoli frutto generoso 

effuse per salvare il mondo.

A noi dato da Vergine pura, 

nato per noi dimorò nel mondo,

dopo aver sparso del suo Verbo il seme 

compì il mirabile disegno.

Adoriamo il mistero del Corpo

e Sangue del Signore.
Adoriamo il mistero del Corpo

e Sangue del Signore.  (x2) 
Sedendo a mensa nell’ultima cena

con i suoi fratelli celebrò la Pasqua

e donò ai Dodici con le proprie mani
se stesso in cibo per amore.

lI Verbo s’è fatto carne per noi,

con la sua Parola cambia il pane in carne, 

e diventa il vino sangue del Signore,

la fede basta a un cuore puro.

Adoriamo il mistero del Corpo

e Sangue del Signore.
Adoriamo il mistero del Corpo

e Sangue del Signore.  (x2) 
Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA CORALE
T - Signore Gesù, crocifisso risorto,
con divina discrezione, spesso non riconosciuto,

tu in persona ti accosti a ciascuno di noi

e cammini con noi.

Tu continui, instancabile, a camminare con noi,

ogni giorno e nelle più diverse circostanze,

anche quando siamo smarriti e confusi,

quando la fede vacilla e la speranza viene meno,

quando la vita conosce la prova e la sofferenza

o viene attraversata dal dramma e dalla disperazione,

quando nelle famiglie 
viene turbato e minacciato l’amore

si insinua il tarlo della divisione e irrompe il fallimento.

Tu cammini per le strade delle nostra Comunità,

nella quale la traccia luminosa

di una fede che ha innervato la cultura e la storia

rischia di essere oscurata

dall’indifferenza e dall’affanno,

dalla chiusura e dall’egoismo, dal rifiuto dei valori

che nel tuo Vangelo trovano la loro linfa vitale.

Anche qui tu sei presente e vivo

come il Viandante misterioso,

che non si impone ma si propone

e che, con paziente amicizia, 

si fa partecipe di tutte le vicende del mondo,

per ridare a tutti 

luce e conforto, speranza, gioia e pace.

Sì, o Signore, tu cammini con noi.

E nel cuore di ciascuno,

come in quello dei viandanti di Emmaus, 

fai risuonare la tua parola

che tutto definisce, tutto spiega, tutto redime:

una parola che aiuta a scoprire

e che promuove ogni germe di bene e di amore,

che denuncia e giudica,

che annuncia giustizia e offre perdono,

che tutti interpella, libera, consola e salva.

Questa stessa parola tu hai affidato alla tua Chiesa,

perché sia madre e maestra per tutti i suoi figli

e all’umanità assetata di felicità e bisognosa di Dio

indichi la strada sicura che conduce ogni uomo 
al porto sospirato dell’incontro con te,

unico e universale Salvatore del mondo:

con te, che nulla togli alla libertà e dignità dell’uomo,

che non impoverisci la nostra esistenza

ma la rendi più vera, più ricca, più bella e più grande,

perché a noi doni te stesso,
che sei nostra via, verità e vita,

nostro bene sommo e incomparabile tesoro.

Fa’, o Signore, 

che continuiamo ad affidarci alla tua parola

e a fidarci di te, per dare senso autentico e pieno

alla nostra vita e a quella del mondo 

e così prendere il largo nel mare della storia,

per gettare le reti e conquistare gli uomini al Vangelo.

Animati da questa parola
che illumina e riscalda il cuore,

anche noi, come i discepoli di Emmaus,

ti invochiamo con tutta la forza

della nostra debole fede: “Resta con noi, Signore!”.

Fermati e non passare oltre,

entra nelle nostre case di viandanti senza meta.

Resta con noi: non lasciarci prigionieri 
delle ombre della sera, sostienici nella stanchezza,

perdona i nostri peccati,

orienta i nostri passi sulla via del bene,

donaci di gustare la grazia e la gioia della tua amicizia

che non delude e non abbandona mai.

Resta con noi, Signore,

perché senza di te non possiamo vivere:

per tutti tu sei l’assolutamente necessario!

Resta con noi, Signore,

perché tu, il risorto e il vivente,

sei «tra noi la speranza della gloria» (Colossesi 1, 27)

già in questa vita e oltre la morte.

Resta con noi, Signore,
perché tu sei la grande, la vera,

l’unica “ricchezza” della Chiesa e dell’umanità.

Resta con noi, o Signore,

e spezza ancora il pane per noi.

Ripeti tra noi il gesto straordinario dell’ultima cena,

che hai ripreso con i discepoli di Emmaus 
la sera di Pasqua.

Confermalo con le tue parole di vita eterna

e continua a donarci il tuo Corpo e il tuo Sangue,

vero cibo e vera bevanda per la vita del mondo.

È qui, nell’Eucaristia, 

sorgente e vertice di tutta la vita cristiana,

cuore pulsante della nostra fede,

che noi ti riconosciamo, o Signore,

come presenza, dono e mistero che edifica la Chiesa,

che ci accoglie come discepoli, 

ci rende tuoi commensali, 

ci fa, come te, servi per amore.

Noi ti adoriamo, o Dio,

che nel pane e nel vino eucaristici a noi ti doni.

Ti doni e ti nascondi.

Ma anche se ti sottrai alla nostra vista,

mentre siamo seduti a tavola con te,

i nostri occhi si aprono e riconoscono il tuo volto

e il nostro cuore ti grida: “nostro Signore e nostro Dio”.

Siamo affascinati e conquistati,

come da vera beatitudine, dall’invito alla tua cena.

Riacquistiamo la speranza perduta

e siamo colmati di una gioia immensa 

che non possiamo trattenere per noi.

Fa’, o Signore, cheda questo incontro eucaristico, 

come i discepoli di Emmaus, partiamo senza indugio,

torniamo alle nostre case e alle nostre occupazioni, 

corriamo sulle strade del mondo in cammino verso Gerusalemme, la città di Dio e dell’uomo,

dove il frutto dell’incontro con te,

nella parola e nel pane,
diventa vita di amore fraterno e universale.

In comunione con tutta la Chiesa,

anche noi ci riconosciamo “mandati”

ad annunciare a tutti la bella e lieta notizia

del tuo amore per gli uomini

e a farci appassionati e instancabili promotori

di comunione, di solidarietà e di pace, 

così da costruire una società più equa e fraterna.

Rinvigoriti dalla forza del cibo eucaristico

e animati dal fuoco della missione

che lo Spirito accende in ciascuno di noi,

riprendiamo il nostro cammino

di pellegrini nella storia e per le strade del mondo,

quali missionari di Gesù e del suo Regno, 

per rivolgere a tutti l’invito

a partecipare alla mensa del Signore,

promessa e garanzia di una vita vera

e di una festa che non avrà mai fine.

Resta con noi, Signore,

resta con noi, ora e sempre. Amen.
Pausa di silenzio.

SPUNTI PER LA RIFLESSIONE PERSONALE
1.  «Rimani con noi, Signore, perché si fa sera» (cfr. Lc 24,29). Fu questo l'invito accorato che i due discepoli, incamminati verso Emmaus la sera stessa del giorno della risurrezione, rivolsero al Viandante che si era ad essi unito lungo il cammino. Carichi di tristi pensieri, non immaginavano che quello sconosciuto fosse proprio il loro Maestro, ormai risorto. Sperimentavano tuttavia un intimo «ardore» (cfr. v. 32) mentre Egli parlava con loro «spiegando» le Scritture. 
La luce della Parola scioglieva la durezza del loro cuore e «apriva loro gli occhi» (cfr. v. 31). 
Tra le ombre del giorno in declino e l'oscurità che incombeva nell'animo, quel Viandante era un raggio di luce che risvegliava la speranza ed apriva i loro animi al desiderio della luce piena. «Rimani con noi», supplicarono. Ed egli accettò. Di lì a poco, il volto di Gesù sarebbe scomparso, ma il Maestro sarebbe «rimasto» sotto i veli del «pane spezzato», davanti al quale i loro occhi si erano aperti.

(Mane nobiscum Domine, 1)

2.  Sulla strada dei nostri interrogativi e delle nostre inquietudini, talvolta delle nostre cocenti delusioni, il divino Viandante continua a farsi nostro compagno per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, alla comprensione dei misteri di Dio. Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra quella che scaturisce dal «Pane di vita», con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr. Mt 28,20).

(cfr. Mane nobiscum Domine, 2)

3.  La «frazione del pane» — come agli inizi veniva chiamata l'Eucaristia — è da sempre al centro della vita della Chiesa. Per mezzo di essa Cristo rende presente, nello scorrere del tempo, il suo mistero di morte e di risurrezione. In essa Egli in persona è ricevuto quale «pane vivo disceso dal cielo» (Gv 6,51), e con Lui ci è dato il pegno della vita eterna, grazie al quale si pregusta l'eterno convito della Gerusalemme celeste.
(Mane nobiscum Domine, 3)

4.  È significativo che i due discepoli di Emmaus, convenientemente preparati dalle parole del Signore, lo abbiano riconosciuto mentre stavano a mensa nel gesto semplice della «frazione del pane». Una volta che le menti sono illuminate e i cuori riscaldati, i segni «parlano». L'Eucaristia si svolge tutta nel contesto dinamico di segni che recano in sé un denso e luminoso messaggio. È attraverso i segni che il mistero in qualche modo si apre agli occhi del credente.
(cfr. Mane nobiscum Domine, 14)
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5.  Non c'è dubbio che la dimensione più evidente dell'Eucaristia sia quella del convito. L'Eucaristia è nata, la sera del Giovedì Santo, nel contesto della cena pasquale. Essa pertanto porta inscritto nella sua struttura il senso della convivialità: «Prendete e mangiate... Poi prese il calice e... lo diede loro dicendo: Bevetene tutti...» (Mt 26,26.27). Questo aspetto ben esprime il rapporto di comunione che Dio vuole stabilire con noi e che noi stessi dobbiamo sviluppare vicendevolmente.

Non si può tuttavia dimenticare che il convito eucaristico ha anche un senso profondamente e primariamente sacrificale. In esso Cristo ripresenta a noi il sacrificio attuato una volta per tutte sul Golgota. Pur essendo presente in esso da risorto, Egli porta i segni della sua passione, di cui ogni Santa Messa è «memoriale», come la Liturgia ci ricorda con l'acclamazione dopo la consacrazione: «Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione...». Al tempo stesso, mentre attualizza il passato, l'Eucaristia ci proietta verso il futuro dell'ultima venuta di Cristo, al termine della storia. Questo aspetto «escatologico» dà al Sacramento eucaristico un dinamismo coinvolgente, che infonde al cammino cristiano il passo della speranza.
(Mane nobiscum Domine, 15)

6.  Grazie al Concilio ci siamo resi conto, con forza rinnovata, di questa verità: come la Chiesa «fa l'eucaristia», così «l'eucaristia costruisce» la Chiesa; e questa verità è strettamente unita al mistero del Giovedì Santo. La Chiesa è stata fondata, come comunità nuova del Popolo di Dio, nella comunità apostolica di quei dodici che, durante l'ultima cena, sono divenuti partecipi del corpo e del sangue del Signore sotto le specie del pane e del vino.

Cristo aveva detto loro: «Prendete e mangiate...», «prendete e bevete». Ed essi, adempiendo questo suo comando, sono entrati, per la prima volta, in comunione sacramentale col Figlio di Dio, comunione che è pegno di vita eterna. Da quel momento sino alla fine dei secoli, la Chiesa si costruisce mediante la stessa comunione col Figlio di Dio, che è pegno di pasqua eterna.

Come maestri e custodi della verità salvifica dell'Eucaristia, dobbiamo custodire sempre e dappertutto questo significato e questa dimensione dell'incontro sacramentale e dell'intimità con Cristo. Proprio essi costituiscono, infatti, la sostanza stessa del culto eucaristico. Il senso di questa verità facilita il carattere eucaristico di spirituale avvicinamento e di unione tra gli uomini, che partecipano al sacrificio, il quale, poi, nella comunione diventa per essi il banchetto. Questo avvicinamento e questa unione il cui prototipo è l'unione degli apostoli intorno al Cristo durante l'ultima cena, esprimono e realizzano la Chiesa.

Ma questa non si realizza solo mediante il fatto dell'unione tra gli uomini, attraverso l'esperienza della fraternità, alla quale dà occasione il banchetto eucaristico. 
La Chiesa si realizza quando in quella fraterna unione e comunione celebriamo il sacrificio della croce di Cristo, quando annunziamo «la morte del Signore finché venga» (1 Cor 11,26) e, in seguito, quando profondamente compenetrati dal mistero della nostra salvezza, ci accostiamo comunitariamente alla mensa del Signore, per nutrirci, in modo sacramentale, dei frutti del santo sacrificio propiziatorio. Nella comunione eucaristica riceviamo quindi Cristo stesso; e la nostra unione con lui, che è dono e grazia per ognuno, fa sì che in lui siamo anche associati all'unità del suo corpo che è la Chiesa.

Soltanto in questo modo, mediante una tale fede e una tale disposizione d'animo, si realizza quella costruzione della Chiesa che nell'eucaristia trova veramente la sua fonte e il suo culmine.

(cfr. Dominicae Cenae, 4)

7.  Non possiamo, neanche per un attimo, dimenticare che l'Eucaristia è un bene peculiare di tutta la Chiesa. E' il dono più grande che, nell'ordine della grazia e del sacramento, il divino sposo abbia offerto e offra incessantemente alla sua sposa. E proprio perché si tratta di un tale dono, dobbiamo tutti, in spirito di profonda fede, lasciarci guidare dal senso di una responsabilità veramente cristiana. 
Un dono ci obbliga sempre più profondamente perché ci parla non tanto con la forza di uno stretto diritto, quanto con la forza dell'affidamento personale, e così - senza obblighi legali - esige fiducia e gratitudine. L'eucaristia è proprio tale dono, è tale bene. Dobbiamo rimanere fedeli nei particolari a ciò che essa esprime in sé e a ciò che a noi chiede, cioè il rendimento di grazie.
(cfr. Dominicae Cenae, 12)

8.  Fonte della comunione è la liturgia, particolarmente l’Eucaristia, che genera nell’uomo la vita trinitaria e sospinge i credenti a vivere in «perfetta unione», a «diventare in Cristo un solo corpo e un solo spirito». 

Come i due discepoli di Emmaus alla mensa del Signore si sono ritrovati credenti in Cristo, coinvolti nella sua morte e risurrezione, protesi all’unità con gli apostoli, sospinti all’annuncio del Risorto e del tutto mutati nel loro intimo – da delusi a propulsori di speranza –, così è per ogni credente che vive l’Eucaristia.

L’Eucaristia è il sacramento che chiude e completa il cammino di iniziazione cristiana, avviato con il Battesimo e proseguito con la Cresima; un cammino che consacra la creatura umana, la inserisce nel popolo di Dio, la incorpora in Cristo come membro del suo corpo che è la Chiesa, «partecipandole la funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo stesso». Il cammino di iniziazione caratterizza il fedele cristiano che vive immerso nella grazia del Battesimo, per mezzo della quale viene affermato il primato dell’essere sul fare, e riceve nella Cresima la capacità di annunciare la Parola e di vivere la propria esistenza come vocazione. Assimilato a Cristo nell’Eucaristia il fedele laico si fa carico degli altri ai quali è mandato con animo apostolico per essere testimone di speranza, aperto alla condivisione e pronto a rendere ragione di «Cristo […] speranza della gloria» (Col 1,27).

(cfr. Fare di Cristo il Cuore del mondo, 3)

9.  La forza dell’Eucaristia rende la comunione ecclesiale organica, operativa, divina e umana, gerarchica e fraterna, nello stesso tempo. Ci ha ricordato il Santo Padre Giovanni Paolo II: «Ai germi di disgregazione tra gli uomini, che l’esperienza quotidiana mostra tanto radicati nell’umanità a causa del peccato, si contrappone la forza generatrice di unità del Corpo di Cristo. L’Eucaristia, costruendo la Chiesa,

proprio per questo, crea comunità fra gli uomini». Se comprenderemo la bellezza e la grandezza della forza rigeneratrice dell’Eucaristia e della comunione che da essa promana, cresceremo insieme nello spirito di servizio, nel senso del debito che spinge a ridonare ciò che si è avuto, nell’apprezzamento riguardoso del dono altrui.

Da qui nasce l’invito appassionato per noi, pastori e laici, a lasciarci impregnare da tale divina comunione che ci pone, nella Chiesa e con la Chiesa, in mezzo al mondo, come portatori di un peculiare dono di Dio. Anche per noi, oggi, sale l’antica implorazione di chi ha smarrito la fede: «Passa… e aiutaci!» (At 16,9).

È indispensabile uscire da quello strano ed errato atteggiamento interiore che faceva sentire il laico più “cliente” che compartecipe della vita e della missione della Chiesa. La riscoperta della comunione, come piena partecipazione alla natura della Chiesa, postula che anche tutti noi scopriamo la Chiesa come nostra patria spirituale e ci poniamo al suo servizio, condividendo gioie, prove, lotte; non restando indifferenti o insensibili a tutto ciò che la riguarda; nutrendo per la Chiesa stessa un sentimento di profonda devozione filiale: «Non può avere Dio per Padre colui che non ha la Chiesa per Madre».
(cfr. Fare di Cristo il Cuore del mondo, 3)

10.  I due di Emmaus ebbero le Scritture spiegate, il Pane spezzato, il volto svelato e il cuore riscaldato da Gesù in persona. Noi, dopo l’Ascensione di Gesù al Padre, ritroviamo il volto dello stesso Signore attraverso le Scritture, l’Eucaristia, i Sacramenti e la Chiesa. Se davvero desideriamo che Gesù “resti con noi” e non “si faccia sera” nella nostra vita, è necessario che la Sacra Scrittura plasmi costantemente il nostro pensiero, l’Eucaristia divenga il viatico del nostro cammino, i Sacramenti, incentrati nell’Eucarestia, costituiscano l’ossatura della nostra esistenza. L’Eucaristia, in particolare, fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione, impegna i fedeli laici alla testimonianza evangelica, all’assunzione di nuove forme ministeriali, soprattutto a essere, nella società e nei diversi ambienti di vita, capaci di vigilanza profetica e costruttori di una città terrena in cui regnino sempre di più la giustizia, la pace, l’amore. È un impegno di missionarietà e di santità laicale.
(cfr. Fare di Cristo il Cuore del mondo, 4)
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11.  I due discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto il Signore, «partirono senza indugio» (Lc 24,33), per comunicare ciò che avevano visto e udito. Quando si è fatta vera esperienza del Risorto, nutrendosi del suo corpo e del suo sangue, non si può tenere solo per sé la gioia provata. L'incontro con Cristo, continuamente approfondito nell'intimità eucaristica, suscita nella Chiesa e in ciascun cristiano l'urgenza di testimoniare e di evangelizzare. 

Il congedo alla fine di ogni Messa costituisce una consegna, che spinge il cristiano all'impegno per la propagazione del Vangelo e la animazione cristiana della società.

Per tale missione l'Eucaristia non fornisce solo la forza interiore, ma anche — in certo senso — il progetto. Essa infatti è un modo di essere, che da Gesù passa nel cristiano e, attraverso la sua testimonianza, mira ad irradiarsi nella società e nella cultura. Perché ciò avvenga, è necessario che ogni fedele assimili, nella meditazione personale e comunitaria, i valori che l'Eucaristia esprime, gli atteggiamenti che essa ispira, i propositi di vita che suscita. 

(cfr. Mane nobiscum Domine, 24-25)

Pausa di silenzio.
VESPRI   (Venerdì della 3ª settimana del Salterio)
P - O Dio, vieni a salvarmi.

T - Signore, vieni presto in mio aiuto.

P - Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

T - Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.

Inno

O Gesù redentore, / immagine del Padre,

luce d'eterna luce, / accogli il nostro canto.

Per radunare i popoli / nel patto dell'amore,

distendi le tue braccia / sul legno della croce.

Dal tuo fianco squarciato / effondi sull'altare

i misteri pasquali / della nostra salvezza.

A te sia lode, o Cristo, / speranza delle genti,

al Padre e al Santo Spirito nei secoli dei secoli. Amen.
1ª Antifona

Grande è il Signore, nostro Dio, sopra tutti gli dèi.
Salmo 134,1-12
Lodate il nome del Signore, *

lodatelo, servi del Signore, 

voi che state nella casa del Signore, *

negli atri della casa del nostro Dio. 

Lodate il Signore: il Signore è buono; *

cantate inni al suo nome, perché è amabile. 

Il Signore si è scelto Giacobbe, *

Israele come suo possesso. 

Io so che grande è il Signore, *

il nostro Dio sopra tutti gli dèi. 

Tutto ciò che vuole il Signore lo compie, †

in cielo e sulla terra, * / nei mari e in tutti gli abissi. 

Fa salire le nubi dall'estremità della terra, †

produce le folgori per la pioggia, *

dalle sue riserve libera i venti. 

Egli percosse i primogeniti d'Egitto, *

dagli uomini fino al bestiame. 

Mandò segni e prodigi in mezzo a te, Egitto, *

contro il faraone e tutti i suoi ministri. 

Colpì numerose nazioni * / e uccise re potenti: 

Seon, re degli Amorrèi, Og, re di Basan, *

e tutti i regni di Cànaan. 

Diede la loro terra in eredità a Israele, *

in eredità a Israele suo popolo. 

E ora rialzo la testa * sui nemici che mi circondano; 

immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, *

inni di gioia canterò al Signore.

Gloria al Padre e al Figlio * e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

1ª Antifona

Grande è il Signore, nostro Dio, sopra tutti gli dèi.

2ª Antifona

Casa d'Israele, benedici il Signore,

canta inni al suo nome.
Salmo 134,13-21
Signore, il tuo nome è per sempre; *

Signore, il tuo ricordo per ogni generazione.

Il Signore guida il suo popolo, *

si muove a pietà dei suoi servi.

Gli idoli dei popoli sono argento e oro, *

opera delle mani dell'uomo.

Hanno bocca e non parlano; *

hanno occhi e non vedono;

hanno orecchi e non odono; *

non c'è respiro nella loro bocca.

Sia come loro chi li fabbrica *

e chiunque in essi confida.

Benedici il Signore, casa d'Israele; *

benedici il Signore, casa di Aronne;

benedici il Signore, casa di Levi; *

voi che temete il Signore, benedite il Signore.

Da Sion sia benedetto il Signore *

che abita in Gerusalemme.
Gloria al Padre e al Figlio * e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

2ª Antifona

Casa d'Israele, benedici il Signore,

canta inni al suo nome.

3ª Antifona

Tutte le genti verranno ad adorarti, Signore.
Cantico    Ap 15,3-4   

Grandi e mirabili sono le tue opere, †

o Signore Dio onnipotente; *

giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! 

Chi non temerà il tuo nome, †

chi non ti glorificherà, o Signore? *

Tu solo sei santo!

Tutte le genti verranno a te, Signore, †

davanti a te si prostreranno, *

perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati.
Gloria al Padre e al Figlio * e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

3ª Antifona

Tutte le genti verranno ad adorarti, Signore.

Lettura Breve   Gc 1,2-4
Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. E la pazienza completi l'opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla.
Responsorio Breve

Cristo ci ama, * ci ha liberati con il suo sangue.

Cristo ci ama, ci ha liberati con il suo sangue.

Ha fatto di noi un regno, e sacerdoti per il nostro Dio,

ci ha liberati con il suo sangue.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Cristo ci ama, ci ha liberati con il suo sangue.
Antifona al Magnificat
Il Signore ha soccorso i suoi figli, 

ricordando il suo amore.
Magnificat
L’anima mia magnifica, magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore.

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva,

tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Cose grandiose ha compiuto in me l’Onnipotente,

cose grandi ha compiuto

colui il cui nome è Santo.

D’età in età è la sua misericordia,

la sua misericordia si stende su chi lo teme.

Ha spiegato con forza la potenza del suo braccio,

i superbi ha disperso nei pensieri del loro cuore.

Ha rovesciato i potenti dai loro troni,

mentre ha innalzato, ha innalzato gli umili.

Gli affamati ha ricolmato dei suoi beni,

mentre ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Egli ha sollevato Israele, il suo servo,

ricordandosi della sua grande misericordia.

Secondo la sua promessa fatta ai nostri padri,

la promessa ad Abramo e alla sua discendenza.

A te sia gloria, Padre, che dai la salvezza,

gloria al Figlio amato e allo Spirito Santo.

Amen. Alleluia. Amen. Alleluia.
Antifona al Magnificat

Il Signore ha soccorso i suoi figli, 

ricordando il suo amore.

Intercessioni

Nel misterioso disegno della sapienza divina, il Signore Gesù fu consegnato alla morte per i nostri peccati ed è risorto per la nostra santificazione. Adoriamo il nostro salvatore e con umile fiducia invochiamolo:   Abbi pietà del tuo popolo, Signore.
Esaudisci, Signore, le nostre suppliche e cancella le nostre colpe,

- donaci il perdono e la pace.

Tu, che per bocca dell'Apostolo hai detto: dove ha abbondato il delitto, ha sovrabbondato la grazia,

- lava i nostri innumerevoli peccati nel torrente della tua bontà.

Abbiamo molto peccato, Signore, ma confessiamo la tua misericordia senza limiti,

- convertici e la nostra vita sarà trasformata.

Preserva il tuo popolo dall'infedeltà all'alleanza,

- perché goda sempre i favori della tua amicizia.

Hai aperto il paradiso al ladrone pentito,

- accogli nella tua casa i nostri fratelli defunti.
Padre nostro…
Orazione

Dio, Padre onnipotente, che ci hai donato il tuo unico Figlio come prezzo della nostra salvezza, fa' che vivendo in comunione con le sue sofferenze, partecipiamo un giorno alla gloria della sua risurrezione. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE EUCARISTICA
Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui:

Et antiquum documentum novo cedat ritui:

Praestet fides supplementum sensuum defectui.

Genitori, Genitoque laus et iubilatio,

Salus, honor, virtus quoque sit et benedictio:

Procedenti ab utroque compar sit laudatio.

Amen.
C – Hai dato loro il Pane disceso dal cielo. 

T – Che porta in sé ogni dolcezza.

P – Preghiamo.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l’ardente desiderio di partecipare un giorno al convito eterno del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
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Canto per la reposizione: Saldo è il mio cuore
Saldo è il mio cuore, Dio mio.

A te canterà l’anima mia.

Destatevi arpa e cetra, voglio svegliare l’aurora.

A te la mia lode tra le genti,

perché fino ai cieli è il tuo amore.

Sorgi ed innalzati, o Dio,
splenda sul mondo la tua gloria.

Con te noi faremo cose grandi.

Con te noi convertiremo il mondo.

Tu sei nostra luce e conforto, forza, rifugio, o Signore.

Per te noi andremo per il mondo,

inni canteremo alla tua gloria.

Donaci la grazia, Signore, annunceremo il tuo amore.
PREGHIERA CONCLUSIVA A MARIA
T - Vergine Immacolata!

La tua intatta bellezza spirituale

è per noi sorgente viva di fiducia e di speranza.

AverTi per Madre, Vergine Santa,

ci rassicura nel cammino della vita

quale pegno di eterna salvezza.

Per questo a Te, o Maria,

fiduciosi ricorriamo.

Aiutaci a costruire un mondo

dove la vita dell’uomo sia sempre amata e difesa,

ogni forma di violenza bandita,

la pace da tutti tenacemente ricercata.

Vergine Immacolata!

In questo Anno dell’Eucaristia,

donaci di celebrare e adorare

con fede rinnovata e ardente amore

il santo mistero del Corpo e Sangue di Cristo.

Alla tua scuola, o Donna eucaristica,

insegnaci a far memoria delle meravigliose opere

che Dio non cessa di compiere nel cuore degli uomini.

Con premura materna, Vergine Maria,

guida sempre i nostri passi sulle vie del bene. Amen!
(Giovanni Paolo II)

CANTO CONCLUSIVO: Ora sei con noi
Ora sei con noi, non ci lasciare mai.

Ora sei con noi. Per sempre poi,

sulle strade del mondo, Signore,

rimani con noi, rimani con noi.

Siamo come i discepoli sulla via di Emmaus,

di te sappiamo tutto, ma niente abbiam capito.

Umilmente possiamo solo dirti:

Resta con noi, Signore, resta con noi, Signore.

Siamo come la folla insieme a te sul monte.

Due pani e cinque pesci è tutto quel che abbiamo.

Umilmente possiamo solo dirti:

Resta con noi, Signore, resta con noi, Signore.

Siamo come gli apostoli chiusi nel Cenacolo.

Tu giungi all’improvviso e porti pace ai cuori.

Umilmente possiamo solo dirti:

Resta con noi, Signore, resta con noi, Signore.
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